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RECENSIONE / REVIEW 

Hervé Baudry, Le Dos de ses livres. Descartes a-t-il lu Montaigne ?, 

Paris, Champion, 2015, pp. 393, € 60 

 

 

 

 

Hervé Baudry è il coautore, con Gérald Hervé (1928-1998), di La 

nuit des Olympica. Essai sur le national-cartésianisme, ponderosa e 

documentatissima summa sul mito di René Descartes e sul suo ruolo 

nell’elaborazione otto-novecentesca dell’identità culturale francese.1 Le 

Dos de ses livres affronta un tema che si ricollega da vicino a quella 

ricerca: la fortuna della coppia Montaigne-Descartes nella letteratura critica 

su entrambi gli autori, dal XVII secolo ad oggi. L’associazione dei due 

nomi, frequentissima nella manualistica novecentesca, può sembrare 

scontata, ma non lo è affatto; è quanto si propongono di dimostrare i primi 

tre capitoli di questo studio, consacrati alla descrizione di una tradizione 

esegetica finora mai esaurientemente ricostruita. 

Per un secolo e mezzo, dopo la morte di Descartes, il suo nome e 

quello dell’autore degli Essais, lungi dal costituire una coppia, non 

vengono mai citati congiuntamente: un alone di reticenza circonda allora la 

memoria del libertino Montaigne, mentre Descartes, eroe del pensiero 

moderno e bussola delle scienze, vede crescere ininterrottamente la propria 

                                                 
1 Si veda H. Baudry – G. Hervé, La nuit des Olympica. Essai sur le national-

cartésianisme, Paris, L’Harmattan, 1999, 4 voll. 



Parole Rubate / Purloined Letters 
 
 
 

262 

autorità. Alla fine del Settecento, però, Montaigne torna in primo piano 

sulla scena letteraria e filosofica: ispira Montesquieu, influenza Diderot e 

Rousseau, è elogiato nei discorsi accademici come esempio di 

indipendenza di pensiero. Questa promozione non favorisce nell’immediato 

l’associazione tra il suo nome e quello di Descartes, ma la rende possibile 

nei primi decenni del secolo successivo.  

È nel 1812 che François Guizot, esaltando in Montaigne un alfiere 

della raison in tempi ancora barbari, prepara l’avvento di un’immagine 

cartesianisée dell’autore degli Essais. Nei decenni successivi, poco a poco, 

Montaigne si vedrà attribuire lo statuto di precursore del dubbio metodico e 

del cogito, fiat lux della filosofia moderna. Soltanto alla fine del secolo 

però si assiste all’istituzionalizzazione della coppia montaigno-cartesiana e 

cominciano i tentativi di fondarla sulla constatazione di rapporti 

intertestuali. Nella storia di questi rapprochements, un ruolo pionieristico 

spetta ad Étienne Gilson, con la sua edizione del 1925 del Discours de la 

méthode.2 Tuttavia l’illustre filosofo tomista non presenta come fonti i 

numerosi passi di Montaigne che propone di accostare al testo cartesiano, e 

non li brandisce come prove di una lettura diretta degli Essais da parte di 

Descartes; gli esegeti che seguiranno le sue orme saranno molto meno 

prudenti e avvaloreranno l’immagine di un Descartes discepolo di 

Montaigne e di un Montaigne vero maestro di Descartes. 

Ricostruendo, attraverso l’analisi di un corpus vastissimo, l’origine e 

la diffusione di quest’immagine, Baudry documenta ampiamente la 

diffusione della tesi dell’influenza diretta di Montaigne su Descartes nel 

mondo anglosassone, per poi soffermarsi sui lavori francesi che, a partire 

soprattutto dal 1980, hanno moltiplicato i presunti riscontri intertestuali e la 

                                                 
2 Si veda R. Descartes, Discours de la méthode, texte et commentaire par É. 

Gilson, Paris, Vrin, 1925. 
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rilevazione di analogie tematiche. Rilevazione che peraltro, a suo parere, 

andrebbe estesa ad altri autori – come Pierre Charron e Francisco Sanches 

– dimenticati dalla critica. 

Ai primi tre capitoli di Le Dos de ses livres, d’impostazione storica, 

segue l’imponente impresa analitica della seconda parte del volume, 

dedicata in prevalenza alla metacritica delle fonti. I contenuti accumulati 

dalla lunga tradizione che postulava l’esistenza della coppia Descartes-

Montaigne come entità intertestuale, sono qui sottoposti ad un’analisi 

critica dettagliata, puntuale e rigorosa, che si estende per più di cento 

pagine. Ogni rapprochement significativo proposto tra un testo di 

Descartes e la sua possibile fonte in Montaigne è riprodotto nel volume di 

Baudry, con l’indicazione della sua provenienza; i brani citati sono 

ricondotti al loro contesto, che spesso ne modifica il senso e attenua la 

somiglianza che l’accostamento intertestuale voleva enfatizzare; una 

problematizzazione ulteriore è introdotta dalla proposta di eventuali fonti 

comuni, che sottrae la coppia Montaigne-Descartes all’artificioso 

isolamento ipotizzato dai suoi fautori.  

 Le conclusioni di questa ricerca, tanto capillare quanto 

metodologicamente avvertita, smentiscono sia l’ipotesi del Montaigne 

precursore di Descartes, sia il mito dell’influenza esercitata dall’autore 

degli Essais su quello del Discours de la méthode. Una tradizione 

relativamente recente – del tutto ignorata dai contemporanei di Descartes – 

ha proposto, a partire dalla seconda metà del XIX secolo, a volte la 

cartesianizzazione di Montaigne, a volte la montaignizzazione de 

Descartes; Baudry ne smonta le conclusioni attraverso un’accurata 

inchiesta storica e filologica, di cui espone in modo esauriente anche i 

presupposti teorici. 

 

                                          MARIOLINA BONGIOVANNI BERTINI 
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